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Abstract
L’importanza scientifica e pratica delle conoscenze relative alla scelta del materiale vegetale per 
le future aree verdi urbane ha promosso, soprattutto all’Estero, una vasta attività di studio, dal-
la quale sono emerse molteplici indicazioni di interesse scientifico e di utilità pratica. La piani-
ficazione delle aree verdi in ambienti urbani soggetti a densificazione, la loro specifica proget-
tazione e la scelta delle specie dovranno essere equilibrate e sostenibili in modo da eliminare o 
almeno ridurre al minimo i potenziali problemi legati alla gestione della parte vegetale consen-
tendo, al contempo di massimizzare le potenzialità degli alberi nella rigenerazione urbana e am-
bientale.
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Abstract
The scientific and practical importance of the knowledge regarding the choice of plant materi-
al for future urban green areas has promoted, mainly abroad, a vast research activity from which 
many indications of scientific interest and practical utility can be derived. Planning green areas in 
urban environments subject to densification, their specific design and choice of the tree species 
to be planted must be balanced and sustainable so as to eliminate or at least to minimize poten-
tial management problems while at the same time maximizing the potential of trees in urban re-
generation.
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È stato più volte scritto che le aree urbane costitui-

scono solo il 3% della superficie terrestre della Terra, 

ma assorbono non meno del 60-80% dell’energia e 

producono il 75% delle emissioni di carbonio. L’urba-

nizzazione è particolarmente drammatica nei paesi 

in via di sviluppo, dove si stima che avverrà il 95% 

della futura espansione urbana (United Nations, 

2015) e dovela continua espansione urbana deter-

mina enormi pressioni non solo sugli input energe-

tici e alimentari, sulla salute pubblica esugli aspet-

ti sociali, ma anche sulla componente naturale e sul-

la biodiversità.

L’importanza delle aree urbane come ambienti di vi-

ta per la maggior parte gli esseri umani si riflette ne-

gli obiettivi dello United Nations Sustainable Deve-

lopment Goals (United Nations, 2015). L’obiettivo 

n. 11 mette in evidenza le aree urbane, sotto il tito-

lo ‘Rendere le città e gli insediamenti umani inclusi-

vi, sicuri, duraturi e sostenibili’. Diversi sotto-obiet-

tivi sono stati formulati all’interno dell’obiettivo 11, 

come la riduzione dell’impatto ambientale negati-

vo delle città; il rafforzamento della protezione e la 

salvaguardia del patrimonio culturale e naturale del 

mondo e dei positivi collegamenti economici, socia-

li e ambientali tra le zone urbane, peri-urbane e ru-

rali, consolidando la pianificazione regionale e lo svi-

luppo; l’attuazione delle politiche e dei piani volti al 

miglioramento dell’efficienza delle risorse, della mi-

tigazione dei cambiamenti climatici adattamento, 

dell’inclusione sociale, ecc. L’importanza del verde 

urbano per avere città migliori è sottolineata nell’o-

biettivo che prevede di garantire, entro il 2030, l’ac-

cesso universale a spazi pubblici verdi che siano si-

curi, inclusivi e accessibili, in particolare alle donne e 

ai bambini, agli anziani e alle persone con disabilità 

(Konijnendijk et al., 2017).

Gli spazi verdi e la vegetazione urbanaoffrono una 

vasta gamma di benefici essenziali per la società at-

traverso una serie di servizi ecosistemici. Il verde ur-

bano in generale e gli alberi in particolare possono 

aiutare le città nel ridurre l’effetto isola di calore ur-

bana, nel ridurre l’inquinamento dell’aria e dell’ac-

qua, e nel limitare gli effetti talvolta catastrofici del-

le alluvioni e degli eventi estremi. Possono forni-

re cibo e foraggio, ma anche ridurre i nostri livelli di 

stress e incoraggiarci a essere più attivi fisicamente. 

Inoltre, le aree verdi urbane sono luoghi d’incontro, 

fonte d’ispirazione edi apprendimento e di stimolo 

della creatività (Konijnendijk et al., 2013; Roy et al., 

2014; Miller et al., 2015).

Ciononostante, gli spazi verdi urbani non sempre 

sono compresi nella pianificazione delle città del fu-

turo. Uno degli approcci di pianificazione e di svilup-

po urbano che ha acquisito importanza negli ultimi 

anni è, infatti, quello della densificazione, pensata 

per migliorare l’efficienza e l’innovazione tecnologi-
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ca, riducendo il consumo di risorse e di energia (Ha-

aland, Konijnendijk van den Bosch, 2015) e vista co-

me una risposta alla continua espansione urbana 

(urban sprawl) e dei suoi molti effetti negativi. Tut-

tavia, da un punto di vista degli spazi verdi, la den-

sificazione è considerata una sfida, poiché si riduce 

la loro quantità e spesso anche la qualità risulta ne-

gativamente influenzata quando le città diventano 

più compatte, con effetti negativi sulla salute e sul 

benessere delle persone (Haaland, Konijnendijk van 

den Bosch, 2015). La densificazione si aggiunge alle 

grandi sfide che gli ambienti urbani comportano per 

la vegetazione. 

In questo scenario futuro, come possiamo fare in 

modo che la vegetazione urbana e gli spazi verdi di-

ventino fondamentali ‘key-actions’ per sviluppa-

re città inclusive, sicure, resilienti e sostenibili? Cit-

tà che non siano una minaccia per la salute pubbli-

ca, ma che al contrario la promuovano? L’arboricol-

tura e la selvicoltura urbana rappresentano un ap-

proccio interdisciplinare alla progettazione e alla ge-

stione della componente vegetale,soprattutto nel-

le aree densamente urbanizzate (Miller et al., 2015) 

dove essa si trova a dover fronteggiare condizioni 

pedo-ambientali spesso fortemente avverse. Que-

ste condizioni ci impongono dei cambiamenti anche 

radicali nel modo di affrontare le diverse situazioni 

perché è impossibile pensare di risolvere i problemi 

con la stessa mentalità che li ha creati. 

Le sfide che abbiamo di fronte includono il fatto che 

molti alberi hanno raggiunto o stanno raggiungen-

do la fine del loro ciclo di vita naturale, poiché molte 

piantagioni sono state effettuate in tempi passati a 

seguito della realizzazione di piani urbanistici (es. il 

Piano di Poggi per Firenze Capitale) o nell’immedia-

to dopoguerra, per cui le piante hanno ormai diver-
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se decine di anni, se non addirittura più di un secolo. 

Questo, sommato agli effetti della siccità, dell’au-

mento delle ondate di calore e dell’inquinamento,e 

a cattive pratiche gestionale (come le insensate po-

tature) ha accelerato il declino di singoli individui o di 

intere alberature, in molti casi in modo irreversibile.

Adesso disponiamo delle conoscenze per trasfor-

mare la nostra foresta urbana pubblica e privata in 

una foresta sana, biodiversa, resiliente e ben pro-

gettata che permetterà alla nostra città di adattar-

si meglio ai cambiamenti climatici, di mitigare gli ef-

fetti dell’isola di calore e di fornire protezione e be-

nessere per la comunità. Le attività che dovranno 

essere condottedovranno esserebasate su principi 

sviluppati per garantire che tutti i futuri progetti/in-

terventi contribuiranno a raggiungere questa visio-

ne. Fra questi possono essere indicati:

• Adattamento ai cambiamenti climatici.

• Mitigazione gli effetti dell’isola di calore urbana.

• Creazione di città ‘water-sensitive’ cioè con un ap-

proccio progettuale di pianificazione del territorio 

e di ingegneria che integri il ciclo delle acque urba-

ne, tra cui le acque piovane, le acque sotterranee e 

la gestione delle acque reflue, in una progettazio-

ne urbana volta ridurre al minimo il degrado am-

bientale, a migliorare l’aspetto estetico e aumen-

tare la fruizione ricreativa.

• Creazione di ecosistemi sani.

• Pianificare e progettare gli spazi verdi urbani per 

migliorare la salute, il benessere e la vivibilità del-

le comunità urbane.

Se si guarda soprattutto alla componente arborea, 

le aree urbane limitano la crescita degli alberi e la lo-

ro sopravvivenza. Come detto, siccità, scarsa qualità 

e compattazione del suolo, l’eterogeneità nella ra-

diazione solare, lo stress da trapianto, gli inquinan-

ti, la salinità, gli agenti patogeni e i conflitti con le 

attività umane sono spesso causa di morte prema-

tura dell’impianto, riducendo in tal modo il benefi-

cio netto degli alberi (Bussotti et al., 2014; Ferrini et 

al., 2014).

È quindi importante comprendere meglio le dinami-

che che portano al declino degli alberi in ambiente 

urbano e sviluppare strategie e tecniche volte a mi-

gliorare la tolleranza ‘agronomica’ delle specie, cioè 

la capacità di fornire benefici e non solo di sopravvi-

vere, in condizioni di stress (Flowers, Yeo, 1995; Fini 

et al., 2013). Queste includono le tecniche di pre-con-

dizionamento in vivaio e la gestione post-impianto, 

ma un ruolo fondamentale è giocato dalla selezione 

di specie (Franco et al., 2006; Fini et al., 2009).

Pur essendo il numero di specie presenti nelle no-

stre città relativamente elevato, i criteri di selezione 

sono spesso basati sull’estetica e sull’origine della 

specie (con un preferenza, non sempre tecnicamen-

te giustificata, per le specie native), piuttosto che 

pagina a fronte 
Fig. 1 — La mancanza dell’irrigazione 
vanifica i costi sostenuti per l’impianto.
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sulla tolleranza alle sollecitazioni tipiche imposte 

dall’ambiente costruito e sulla conseguente capaci-

tà di fornire benefici essenziali. Questo ha genera-

to conoscenze limitate sulla ecofisiologia degli albe-

ri in ambiente urbano, se confrontate con quelle re-

lative agli alberi da frutto e alle specie coltivate a fini 

produttivi. Alla luce delle nuove conoscenze sui be-

nefici ecosistemici forniti dalle piante, risulta invece 

molto importante acquisire conoscenze più appro-

fondite che ci consentono di effettuare scelte mira-

te tenendo presente che errori in questa fase pos-

sono manifestarsi anche nel medio lungo termine. 

Come parte di questo processo, una necessità è 

quella di produrre una lista di specie basata sui ri-

sultati della ricerca e della sperimentazione che pos-

sa essere la base per garantire la diversità all’inter-

no della nostra foresta urbana: la diversità genetica, 

cronologica, dimensionale e cromatica.

Il conseguimento di questo obiettivo richiede un 

complesso di conoscenze, derivanti dalla ricerca spe-

rimentale e dall’esperienza pratica cheal momen-

to attuale, risultano purtroppo carenti e, per alcuni 

aspetti, completamente assenti nel nostro Paese. È 

tuttavia indubbio che le ricerche su questi temi so-

no particolarmente intense negli Stati Uniti e in va-

ri paesi europei, dove sono in atto da anni progetti 

di lungo termine circa il ruolo del verde e della fore-

sta urbana per la sostenibilità delle aree cittadine.

È, a mio parere, necessità improcrastinabile la mes-

sa a punto di progetti di ricerca che vedano il con-

tributo delle diverse professionalità che a vario ti-

tolo/livello sono coinvolte nel processo di pianifica-

zione-progettazione-gestione. Per quanto riguarda 

il settore di mia competenza, cioè l’arboricoltura ur-

bana, è noto che uno dei metodi migliori per com-

battere gli effetti del cambiamento climatico sia 

quello di piantare alberi non solo nelle aree extrau-

rbane ma anche, e soprattutto, nelle città e nelle 

aree periurbane di proprietà sia pubblica che privata. 

Ma conosciamo l’effetto dei cambiamenti climatici 

sugli alberi e come saranno guidare le nostre scel-

te? Per specificare gli effetti futuri dei cambiamenti 

climatici sulla arboricoltura, sono necessarie previ-

sioni affidabili dei cambiamenti transitori del clima 

regionale e globale. C’è un consenso quasi genera-

le sul fatto che la temperatura mondiale aumenterà 

in misura senza precedenti nella storia documen-

tata dell’umanità, e che questo è dovuto principal-

mente all’’’effetto serra’. Pertanto abbiamo bisogno 

di selezionare le piante che tollerino il cambiamen-

to climatico con un regime delle precipitazioni alte-

rato, con un aumento della frequenza e della gravi-

tà di siccità estiva nei diversi settori in entrambi gli 

emisferi e, probabilmente, di eventi meteorologici 

estremi (tempeste, trombe d’aria, ecc.).

La siccità è considerato il fattore più significativo, 
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non solo nei climi mediterraneo, per come può for-

temente influenzare la sopravvivenza e la crescita di 

alberi appena piantati e il successivo sviluppo di fat-

tori di resistenza delle piante. Con la scarsità d’ac-

qua imminente in molte aree urbane che potrà de-

terminare divieti nell’uso dell’acqua, piantare alberi 

che siano più tolleranti a condizioni di siccità prolun-

gata è la migliore soluzione a lungo termine per un 

paesaggio più sano e a bassa manutenzione.

In questo scenario le possibili misure di adattamen-

to comprendono cambiamenti delle pratiche di im-

pianto e gestione dell’albero, una migliore corri-

spondenza delle specie, e la messa a dimora di spe-

cie non indigene ma che abbiano una maggiore resi-

stenza agli stress. Opinione corrente è quello di in-

coraggiare la messa a dimora di provenienze locali 

delle specie autoctone, citando il loro adattamen-

to alle locali condizioni, e l’obbligo di mantenere la 

biodiversità e una base genetica nativa. Tuttavia, 

le specie autoctone o naturalizzate potrebbero non 

essere in grado di adattarsi ai cambiamenti climati-

ci, soprattutto in considerazione del tasso di varia-

zione previsto. Reperire piante da regioni con un cli-

ma simile a quello che prevedono gli studi sul futu-

ro climatico, può fornire una possibilità, anche se è 

necessario prestare attenzione, assicurandosi che 

le piante siano selezionate per non incorrere in ri-

schi, per esempio, come quelli da gelate primaveri-

li che sarebbero dannose per lo sviluppo dell’albero.

Oltre al cambiamento climatico, devono essere con-

siderati altri fattori al fine di garantire che l’impian-

to corretto è posto in un luogo specifico nel momen-

to specifico e con le tecniche appropriate in genera-

le. In particolare, i fattori da considerare nella scel-

ta di alberi per le strade della città o nei parchi inclu-

dono i requisiti tecnici come la risposta alla potatu-

ra, la stabilità, la resistenza alle malattie e l’assenza 

di parassiti catastrofici, l’adattamento del terreno, 

la tolleranza del sole o dell’ombra, la provenienza e 

sui potenziali benefici apportati dagli alberi all’am-

biente urbano.

Per quanto riguarda la biodiversità un vecchio lavoro 

di Santamour (1990) indicava che la scelta delle spe-

cie avrebbe dovuto seguire la regola del 10-20-30, 

secondo la quale non più del 30% di individui di nuo-

vo impiantodovesse appartenere alla medesima fa-

miglia, non più del 20% al medesimo genere e non 

più del 10% alla medesima specie. Adesso questa 

regola viene messa in discussione e recentemen-

te Ball (2015) ha proposto che non più del 5% delle 

specie utilizzate per i nuovi impianti appartenga a 

un solo genere In pratica abbiamo bisogno di incre-

mentare la biodiversità, un concetto che, seppure 

utilizzato spesso fuori, nei discorsi di tutti i giorni ri-

sulta difficile da definire e non così facile da mette-

re in pratica. È illogico provare ad aumentare la bio-
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diversità nelle aree aumentando il numero di specie 

adottate, se questo significa rimpiazzare le specie 

presenti, che hanno dimostrato elevata adattabili-

tà, con specie non sufficientemente testate in cer-

ti ambienti. Il concetto di adattabilità è più impor-

tante di quello di diversità, per cui la regola che sug-

gerisce che una specie non dovrebbe avere un’inci-

denza superiore al 10% non si basa su dati scienti-

fici e potrebbe rivelarsi errata qualora portasse alla 

sostituzione di specie dimostratesi agro-ambien-

talmente valide. Tuttavia, anche se sta aumentan-

do la consapevolezza di questo, solo negli ultimi die-

ci anni sono stati fatti alcuni sforzi per selezionare 

nuove accessioni e nell’adozione di pratiche gestio-

nali al fine di massimizzare i benefici netti del ver-

de urbano. Nelle attuali strategie di impianto po-

trebbero essere adottate, comunque, le specie che 

non sono solo molto efficienti nel sequestro di CO2
, 

ma che, per esempio, hanno dimostrato di avere un 

maggiore efficienza dell’uso dell’acqua (WUE Wa-

ter Use efficiency — rapporto tra fotosintesi netta 

e il tasso di traspirazione), cioè quanta acqua è ne-

cessaria per fissare una mole di CO
2
 e, di conseguen-

za, per produrre biomassa ed emettere ossigeno.

Il pool genetico che caratterizza l’offerta vivaistica 

italiana risente purtroppo di una carenza a livello di 

selezione di cultivar di alberi ornamentali e l’offerta 

attuale si basa, per larga parte, su accessioni quasi 

sempre introdotte da Paesi stranieri la cui adattabi-

lità a condizioni ambientali diverse non è stata ade-

guatamente testata.

Indipendentemente dalla tecnica di miglioramen-

to usata, solo il confronto agronomico consente una 

classificazione dei cloni o delle novità selezionate in 

base alla loro costanza di risposta e quindi caratte-

rizzati da maggior stabilità (specie e/o cultivar ru-

stiche) o variabilità (specie e/o cultivar esigenti), da 

destinare a usi diversi: le prime, ad esempio, per va-

lorizzare ambienti più difficili (es. alberature strada-

li, parcheggi), le seconde per ambienti meno limi-

tanti (es. parchi e giardini).

Oltretutto, l’esigenza di incrementare la qualità 

dell’ambiente attraverso un corretto impiego del-

le piante ornamentali, pur mantenendo una soste-

nibilità economica della filiera legata alla produzio-

ne e alla commercializzazione di tali piante, impone 
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la definizione di nuovi standard di qualità riferiti alle 

piante ornamentali in grado di fornire agli operatori 

del settore indicazioni attendibili per un impiego che 

non sia limitato al soddisfacimento dei soli requisiti 

ornamentali delle piante prodotte dal settore vivai-

stico ornamentale.

Tra i principali requisiti da considerare nella scelta di 

una specie e/o di una cultivar: 

1. adattabilità ai cambiamenti climatici;

2. lta capacità di sequestrare CO
2
 atmosferica;

3. capacità di sopravvivere in condizioni di relativa 

carenza idrica; 

4. limitata produzione di composti organici volatili;

5. solidità strutturale di chioma e fusto; 

6. buona tolleranza al trapianto; 

7. capacità di vivere a lungo in assenza di eventi av-

versi imprevisti;

8. ridotta o assente allergenicità;

9. tolleranza o scarsa attrattività nei confronti di 

patogeni;

10. radici profonde o, comunque, che non arrechino 

danni alle pavimentazioni;

11. buona capacità di compartimentazione delle ca-

rie del legno; 

12. non invasività;

13. limitati problemi legati alla caduta delle foglie 

e/o dei frutti.

In tale contesto, si è inserito il progetto Qualiviva, fi-

nanziato dal MIPAAF che ha visto lavorare insieme 

ricercatori, professionisti e operatori del settore. In 

particolare l’azione 2 del progetto ha raccolto, in ol-

tre 100 schede, informazioni relative a specie arbo-

ree ornamentali pensate allo scopo di aiutare e in-

dirizzare pianificatori e municipalità verso una pro-

gettazione funzionale del verde urbano, ovvero una 

progettazione in grado di massimizzare i benefi-

ci forniti dalle aree verdi e ridurre al massimo i costi 

derivanti da problematiche gestionali, manutentive 

e fitosanitarie. Le specie descrittesono state sele-

zionate in base al loro largo uso nel verde urbano o in 

base alla loro potenziale utilizzabilità. Tuttavia, tale 

elenco non vuole in alcun modo essere esaustivo, o 

far sì che nella futura progettazione del verde venga-

no impiegate solo queste specie, piuttosto vuole es-

sere un punto di partenza e di ispirazione per capire 

che il beneficio del verde dipende in larga parte dal-

le specie messe a dimora e che è necessario quindi 

passare da una scelta delle specie puramente basa-

ta sull’estetica, a una basata sul rapporto tra benefi-

ci offerti e costi di gestione, che consideri criteri eco-

logici, economici, sociali, fitosanitari e ambientali. 

Perseguendo tale finalità, ben poco spazio è sta-

to dedicato, nelle schede, alle caratteristiche este-

tiche, prediligendo invece gli aspetti dimensionali, 

di tolleranza alle condizioni del suolo, ai patogeni e 

agli stress abiotici, e le problematiche che l’uso del-

pagina a fronte 
Fig. 2 — Danni causati dalle 
radici superficiali di un olmo.

Fig. 3 — Materiale d’impianto 
di pessima qualità.
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le singole specie può causare. La novità delle sche-

de, rispetto ad altri database è la stima, per ciascu-

na specie, della CO
2
 potenzialmente stoccata, degli 

inquinanti rimossi, e della produzione di composti 

organici volatili.

Per il calcolo dello stoccaggio di CO
2
 e per l’abbat-

timento degli inquinanti si è utilizzato il software 

I-Tree (USDA, www.itreetools.org) adattandolo alle 

nostre situazioni ambientali, diverse da quelle ame-

ricane su cui sono basati gli algoritmi del modello. 

Per ciascuna specie, è stata individuata una classe 

climatica statunitense simile a quella in cui la spe-

cie vegeta nel nostro paese, similmente a quanto 

fatto da Soares et al. (2011). Per nuovo impianto, è 

considerato, per tutte le specie, un diametro di 5,4 

cm (classe di circonferenza 16-18). Per gli esempla-

ri maturi è stato stimato il diametro medio, per ogni 

specie, in ambiente urbano al raggiungimento della 

maturità. Tali valori sono stati ottenuti sulla base di 

dati bibliografici, delle esperienze personali e dei ri-

sultati di sperimentazioni condotte in ambiente ur-

bano da parte dei ricercatori coinvolti nel progetto. I 

valori di CO2
 stoccata e assimilata, così come quelli 

di inquinanti rimossi, si riferiscono ad alberi in buo-

no stato di salute e correttamente potati (non capi-

tozzati). Tuttavia, vista la variabilità della crescita e 

della fotosintesi in funzione delle condizioni micro-

climatiche del sito d’impianto, tali valori non devono 

pagina a fronte 
Fig. 4 — Materiale di piantagione 

di elevata qualità.

http://www.itreetools.org
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essere assunti ‘a dogma’, ma devono essere ritenuti 

puramente indicativi.

Infine, alcune specie vegetali emettono compo-

sti organici volatili che possono divenire precurso-

ri dell’ozono troposferico in ambienti inquinati (es. 

da ossidi di azoto). Tali composti, detti VOC, princi-

palmente isoprene e monoterpeni, sono prodotti in 

modo estremamente variabile (sia dal punto di vi-

sta quantitativo, sia qualitativo) dalle diverse spe-

cie, che possono venire così classificate in: 

1. non emettitrici; 

2. emettitrici di isoprene; 

3. emettitrici di monoterpeni; 

4. emettitrici di isoprene e di monoterpeni. 

I dati qualitativi e quantitativi sull’emissività delle 

diverse specie presenti nelle schede sono stati rica-

vati sulla base della specifica esperienza nel settore 

e dalla letteratura scientifica. 

Con i dati reperiti o disponibili è stato poi costru-

ito un data base attualmente disponibile sul sito 

dell’Associazione Vivaisti (http://www.vivaistiita-

liani.it/qualiviva/consultazione-shede-tecniche). 

Oltre alla consultazione delle schede è anche pos-

sibile effettuare delle query con le quali si possono 

individuare le specie adatte a certe condizioni am-

bientali o che hanno performance diverse in funzio-

ne delle condizioni ambientali.

Concludendo, mi sembra opportuno rimarcare che 

nella pianificazione delle future aree verdi e nella 

loro specifica progettazione dovranno essere mes-

si da parte alcuni pregiudizi personali e politici e le 

opinioni preconcette, al fine di affrontare i proble-

mi di pianificazione con una mente aperta. Il risul-

tato sarà una pianificazione equilibrata e sosteni-

bile che eliminerà o almeno ridurrà al minimo mol-

ti dei potenziali problemi di gestione delle aree ver-

di e, in particolar modo, degli alberi, e di manuten-

zione delle infrastrutture, consentendo la creazione 

di un connubio funzionale in cui le piante crescono 

e massimizzano i propri benefici garantendo anche 

una più facile fruibilità e una maggior durata delle 

infrastrutture.

http://www.vivaistiitaliani.it/qualiviva/consultazione-shede-tecniche
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